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DELLE SOCIETÀ 1)! MUTUO SOCCORSO

------------------------------

I V
A terminare l'esame del progetto di legge pre­

sentalo dal ministro Berli pel riconoscimento giu­
ridico delle società di inutili» soccorsa, ci rimane 
a dire di alcune altre disposizioni principali del 
progetto stesso. Fra queste è a notarsi quella di 
cui all’art. ìi, secondo cui gli amministratori delle 
società sono mandatarii temporanei revocabili senza 
obbligo di dar cauzione, salvo che sia richiesta 
da speciale disposizione dello statuto. A questi 
la legge addossa varie responsabilità, che incon­
trano personalmente e solidalmente. Essi cioè sono 
responsabili dell'adempimento dei doveri inerenti 
al loro mandato; della verità dei fatti esposti nei 
resoconti sociali e della piena osservanza degli 
statuti sociali. Tale responsabilità, abbastanza 
grave è mitigata, anzi cessa di fronte a quello 
fra gli amministratori che, vedendo atti contrarii 
alla legge, o notando omissioni, farà notare senza 
ritardo il suo dissenso nel registro delle delibe­

razioni, dandone notizia immediata per iscritto 
ai sindaci.

Vedute le disposizioni principali dei progetto, 
sono ancora ad esaminarsi alcune considerazioni 
d’ordine generale, contenuti nella relazione che
precede il progetto stesso.

È notevole fra le altre quella con cui si risponde
a coloro che ritengono necessaria l’autorizzazione 
governativa per concedere la personalità giuridica 
alle Società di mutuo soccorso. Costoro, dice la 
relazione, affermano essere indispensabile l’auto­
rizzazione governativa, perchè senza di essa, a 
loro avviso, mancherebbe il modo d’ infrenare 
quelle società le quali sotto apparenze benefiche, 
potessero proporsi scopi estranei e pericolosi 
all* ordine ed alla sicurezza pubblica, e perché, 
approfittando della libertà concessa, potrebbero 
ricostituirsi associazioni già soppresse da leggi 
dello Stato. Tali timori però non hanno fonda­
mento : essi che potrebbero avere un’ ombra di 
ragione quando colla legge sul riconoscimento, le 
società fossero sottratte alle leggi generali che 
tutelano l’ ordine pubblico, non debbono sussi­
stere di fronte alle cautele che lo stato era in 
dovere ed in diritto di prendere. La maggiore 
di queste cautele sta nel definire con precisione

l’indole delle società di mutuo soccorso. E la de- 
lìlìiziOtlô ei'à necessaria perché era obbligo comune 
di evitare che all’ombra di leggi liberali si costi­
tuissero associazioni già soppresse da leggi delio 
Stato c perché le associazioni che prenderanno 
una legale esistenza in seguito al progetto di 
legge sul loro riconoscimento, non possono avere 
altro scopo che il mutuo soccorso.

La definizione dell’indole delle società di mutuo 
soccorso porta per conseguenza l’esclusione dal 
riconoscimento delle associazioni di qualunque 
altro genere, e la rigorosa indicazione dei carat­
teri ai quali possano ravvisarsi le associazioni 
autorizzate. I caratteri si trovano facilmente e 
naturalmente nel fine che le associazioni si pro­
pongono, vale a dire il soccorso che si presta 
dalle associazioni nei disagi e nelle avversità, 
nei mezzi per prestare questo soccorso, vale a 
dire i risparmi dei soci, nel vincolo, il quale 
consiste nelle mutualità.

Coerentemente a questi principii nel progetto 
di legge che esaminiamo sono rigorosamente se­
gnati gli scopi che possono prefiggersi le società 
di mutuo soccorso, scopi i quali, come abbiamo 
veduto, sono j seguenti; assicurare ai soci un
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L’amore io Oe Müsset e Stecchetti

Cattivi studenti, ricalcitranti a quella insipiente 
tirannia dei commenti grammaticali, fra cui per­
devi le grandi figure di Dante, di Dino Compagni, 
di Macchiavelli, quasi a vederteli trasformati, ad 
usum scholarum in semplici maestrucoli di gram­
matica: ricalcitranti a quella soma di vecchio ret- 
toricume che da qualche precettore di lettere patrie 
veniva costretta con accentuazione nasale, sul basto 
dei pazienti discepoli, si respirava a gonfii polmoni 
quando si poteva sgattoiolare dalla scuola sulle 
tavole di un palcoscenico a sentire i brindisi di 
Nerone nelle taverne della suburra, di Nerone che 
faceva al pugilato coi gladiatori, dimentico del co­
turno: a sentire gli sfoghi ardentissimi di Bito che 
giuocava di nervi, in una stamberga dello stesso 
quartiere, colla moglie di Claudio Imperatore.

Di là. ci si sentiva più febbrilmente assaliti, che 
non dai banchi forzati della scuola a correre af­
fannosi dietro le storie di Livio per cevcarvi e co­
noscere la Roma vera, la Roma vissuta, la Roma 
bifronte, non solamente paludamentata dalla proso­
popea dell’ Arpinate , rjna camuffata da mima,# 
sbracciata da gladiatricè, sgollata da cortigiana.«

Le tipografie poi erano l’umerica dello studente 
reazionario, per dirla con dettato proprio se pure 
volgare. Si credevano il nuovo mondo, il mondo 
proibito delle battaglie mente li. Desertarc la scuola 
per la tipografia, acciecare due volte Omero per 
scribacchiare un racconto e correggerne poscia le 
bozze alla luce biancastra del gasse, coi cubiti sui ca­
sellari dei caratteri, somiglianti a tavole pitagoriche, 
tra il gemere dei torchii, colle nari aspiranti l’odore 
degli inchiostri da macchina, quella era una vo­
luttà inebriante, una voluttà proibita!

Le mani annerite dei compositori che con rapido 
moto , come teste di gallinacci che beccassero 
della granagli», sceglievano i caratteri, li accop­
piavano, li fermavano nella piccola morsa, improv­
visando generazioni di vocaboli, anch’essi pensanti, 
anch’essi parlanti, come fossero uomini, legioni di 
uomini rivoluzionari, legioni di comunardi, legioni 
di minatori di un vecchio ordine di cose: quelle 
mani annerite, alla fantasia ardentissima dello sca­
pato studente, somigliavano altrettante mani di 
Iehova che rivendicassero alla voragine del passato 
un mondo di nuove generazioni. E si benediva a 
quelle mani annerite assai meglio che a quello a- 
ristocratiche del precettore.

Erano auni di fermentazione in politica, in so­
ciologia, in arte. L’Erzegovina insorgeva richia­
mando alla mente dei giovani le ultime memorio 
di Grecia, dei Santarosa, dei Botzaris, dei Byron: 
Noblingh ed Hodel preludiavano sinistramente dalla 
Germania ad Oliva Moncasi e Passanantc: Luigi 
Stefanoni e gli altri traduttori moltiplicavano le 
edizioni popolari della scienza positivista; ed Emilio 
Zola gettava il suo cartello di sfida ai due Ales­
sandri ed a Vittor-Ugo, piantandoci sulla sceua 
Coupeau e Gervasia e sventrando Parigi come un

beccaio, incurante che dal putridume di quello vi­
scere si potesse ammorbare la società e la famiglia.

E il beccaio di Parigli passava in trionfo con 
dietro la moltitudine degli ammiratori grandi o 
piccini, pubblicisti disperati e chiassosi, letterati a 
dozzina, avvocati, medici, farmacisti, signore delle 
eamelie, mogli di droghieri e di ministri, portiuai, 
uscieri, orefici, cappellai, ciabattini...! Naturale che 
non venissero ultimi a questo corteo gli studeutelli, 
questi Ercoli lattanti che strozzerebbero dei ser­
penti come l’eroe antico, se bastasse qualche volta 
la spavalda parola a compiere le imprese.

Si preludiava ad un’ era nuovissima. Il Satana 
di Carducci uella sua ruota pei liberi e fiammanti 
orizzonti, coinvolgeva sapienti e saputelli, dottori 
e non, malcompreso dalla più parte, scambiato pel 
demone sinistro di ogni negazione. Si giurava nel 
satana di Carducci come nell’ ultima trasforma­
zione di Fausto nella bega di Mefistofele: si giu­
rava nel Satana di Carducci coinè nella maledizione 
di ogni passato: come uella triade furibonda del 
99: come ncll’Àhasvero di Hamerlingh che presen­
ziava cachinnando l’orgia neroniaua allumata si­
nistramente dalla combustione di Roma.

Allora e in mezzo a quel turbine di nuovi pre- 
ludii che travolgevano le giovani menti, dove si 
vociava senza intenderci, si plaudiva senza discu­
tere, si sottoscriveva ogni negazione senza il beneficio 
dell’inventario, allora io lessi Lorenzo Stecchetti: 
senza fermarmi, senza comprederlo, senza studiarlo. 
La fama rivendicava alla tomba il nome di un poeta, 
già grande perchè \es\iQ Postume lo avevano rivelato; 
promettitore di chi sa quali destini se la morte non 
lo toglieva. Lorenzo Stecchetti, si gridava dovunque. 
Lo si vedeva disegnarsi in caratteri elzeviri nelle 
baccheche dei librai: lo mormoravano le stesse fan-


